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Viaggio in Italia è il terzo volume della collana Re-cycle Italy. La 
collana restituisce intenzioni, risultati ed eventi dell’omonimo 
programma triennale di ricerca – finanziato dal Ministero dell'I-
struzione, dell'Università e della Ricerca – che vede coinvolti ol-
tre un centinaio di studiosi dell’architettura, dell’urbanistica e del 
paesaggio, in undici università italiane. Obiettivo del progetto Re-
cycle Italy è l’esplorazione e la definizione di nuovi cicli di vita per 
quegli spazi, quegli elementi, quei brani della città e del territorio 
che hanno perso senso, uso o attenzione. La ricerca è fondata 
sulla volontà di far cortocircuitare il dibattito scientifico e le ri-
chieste concrete di nuove direzioni del costruire, di palesare i nes-
si tra le strategie di ridefinizione dell’esistente e gli indirizzi della 
teoria, di guardare al progetto quale volano culturale dei territori. 
Viaggio in Italia raccoglie alcune direzioni di attraversamento del 
nostro paese, direzioni atte alla ricerca del possibile ruolo del pro-
getto dell’esistente, del riciclaggio di ciò che è orfano di un uso, 
della sua risignificazione. Il viaggio non rispetta un ordine geogra-
fico degli sguardi, delle teorie, dei possibili progetti che insistono 
sui vuoti di scena di spazi, architetture o territori ma mette in es-
sere nuovi cicli di vita, ricuce traiettorie per altre occupazioni. 
Riscrivere i territori, ponendo un problema di metodo e strumenti, 
ridisegnare l'infrastruttura ambiente e rieditare paesaggi, rilegge-
re storie sono i primi tre capitoli di questo tour dove modalità di 
revisione e aspirazione dei luoghi, vocazione dei dispositivi in-
frastrutturali convivono in una modalità di ascolto complanare. 
In echi da un vecchio ciclo produttivo e in città e architetture verso 
nuovi disegni condivisi convergono due percorsi paralleli: da un 
lato si assiste alla ridefinizione degli spazi dell’industria, all’ar-
ticolazione di nuove modalità di lavoro collettivo, dall’altro anche 
la città e l’architettura tornano a ragionare su possibili condizio-
ni del vivre ensemble a partire proprio da quelle strutture e dalla 
loro revisione che in un passato recente hanno posto in essere il 
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Quando sei inferiore in tutto, se puoi ritirati.
sun tzu, L’arte della guerra
Il 15 settembre 2008 fallisce lehman Brothers; il terremoto finanziario 
internazionale seguito allo spettacolare crack della banca d’investimento 
americana ha finito per assumere il valore simbolico di punto d’inizio della 
crisi economica globale tuttora in atto. tuttavia, in particolare per quanto 
riguarda la situazione italiana, alcuni fattori, come le radici più lontane 
della crisi, la marginale efficacia delle contromisure attuate e l’assenza di 
segnali di un’inversione di tendenza, portano a considerare che, più che 
ad una crisi congiunturale, ci si trovi oggi di fronte a un cambiamento 
strutturale, a una mutazione di paradigma. 
In Italia, la situazione di costante contrazione della spesa pubblica e, più 
nello specifico, di diminuzione della capacità di intervento pubblico sul ter-
ritorio, paralizzata per più ragioni, sembra indurre a un generale ripensa-
mento dell’atteggiamento progettuale nei confronti delle questioni insedia-
tive di grande scala; anche e soprattutto a fronte delle sempre più evidenti 
difficoltà di gestione del patrimonio infrastrutturale, che nel tempo (in par-
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ticolare nella seconda metà del novecento) ha progressivamente innervato 
in modo sempre più capillare il territorio, favorendo di fatto l’affermazione 
di quei fenomeni dispersivi i cui esiti sono oggi evidenti: un modello di svi-
luppo di natura sostanzialmente atopica, i cui caratteri di tendenziale indif-
ferenza localizzativa e di autonomia rispetto ai substrati idrogeomorfologici 
e insediativi di lunga durata appaiono sempre meno sostenibili – oltre che 
sulla base delle (fondamentali) ragioni ecologiche, paesaggistiche, natura-
listiche – anche solo dal mero punto di vista economico. 
Accanto a ciò, infatti, uno dei dati più preoccupanti è la gravità del dissesto 
idrogeologico, reso ancora più virulento proprio dagli esiti di decenni di 
politiche territoriali poco attente all’estrema fragilità del territorio.
È ormai assodato che lo sviluppo territoriale non potrà più in futuro essere 
condotto sulla base dei consueti modelli additivi – dalle possibilità incre-
mentali potenzialmente illimitate – ma dovrà necessariamente contrarsi, 
sviluppando la capacità di innescare nuovi cicli di vita sul patrimonio ur-
bano e infrastrutturale esistente. È dunque possibile, a partire da queste 
condizioni al contorno, provare a definire i termini di una “ritirata strate-
gica”, di un calcolato ridimensionamento cioè dell’impronta urbana sul 
territorio, che prenda le mosse proprio dal dato oggettivo della distribu-
zione spaziale del rischio idrogeologico (cui corrisponde inevitabilmente 
un dato economico) per individuare ed attivare nuovi cicli di trasforma-
zione sull’esistente e, al contempo, disegnare una nuova “geografia della 
restituzione”, in grado di risarcire il territorio restituendo ai cicli di rina-
turalizzazione più o meno profonda quelle porzioni di suolo la cui fragilità 
risulta troppo elevata. Il tema del rischio – inteso, nel senso proprio del 
termine, come prodotto tra la frequenza che un dato evento si verifichi e 
la gravità dell’evento stesso – potrebbe così uscire dal confinamento alla 
sola dimensione quantitativa e intrecciare il dato morfologico, portando a 
un’inedita convergenza tra due forme di razionalità tradizionalmente se-
parate; ma soprattutto ne risulterebbe utilmente sovvertito il carattere: da 
semplice prescrizione di vincolo a reale strumento di progetto. Così, para-
dossalmente, proprio uno degli aspetti più critici del territorio italiano, la 
sua fragilità idrogeologica, potrebbe costituire l’innesco di una riflessione 
volta ad una riconfigurazione complessiva degli assetti insediativi. 
si tratta – come è noto – di un tema già fortemente strutturato; ciò che qui 
interessa però non è, ovviamente, entrare nel merito tecnico dei sistemi di 
valutazione (evitandone anzi i possibili automatismi), quanto piuttosto la 
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possibilità di porne i dati analitici e quantitativi in diretta relazione con gli 
aspetti morfologici e fisici delle ipotesi di sviluppo. Una riflessione che po-
trebbe essere avviata, ad esempio, a partire dagli studi condotti dall’AnIA 
(Associazione nazionale fra le Imprese Assicuratrici), in merito all’ipote-
si, comparsa in una prima bozza nel cosiddetto “Decreto sviluppo” (D.l. 
83/2012) e in seguito stralciata, di istituire l’obbligo di assicurazione contro 
le calamità naturali per gli edifici civili. Il rapporto dell’AnIA propone una 
modellizzazione del danno da catastrofi naturali (eventi sismici e alluvio-
nali) al patrimonio immobiliare italiano, attraverso, tra l’altro, la messa a 
punto di supporti cartografici estesi potenzialmente a scala nazionale; una 
vera e propria geografia insediativa del rischio, tracciata a partire dalla 
variabile economica del premio assicurativo che – posta in relazione ai 
telai insediativi esistenti – potrebbe consentire di riscrivere in parte nuove 
strategie di sviluppo coerente e sostenibile del territorio.
